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EDITORIALE

Rifondazione
dalla testimonianza

alla politica

ENZO ROGGI

Prodi rassicura il Ppi: intesa nella coalizione prima di creare nuovi equilibri in Parlamento

Disgelo D’Alema-Bertinotti
«Sì all’accordo con l’Ulivo»
E Di Pietro agli alleati del centro: dovreste ringraziarmi

Oggi
ETIOPIA
Scalfaro:
restituiremo
l’obelisco di Axum
Ilpresidentedella
Repubblicaribadisce
ladecisioneitaliana
direstituireall’Etiopia
l’obeliscodiAxum.
DelBoca:finalmente,
oral’Italiachiedascusa.

TONI FONTANA
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A
DESSO NON C’È PIÙ
solo l’importante pat-
to annuale col gover-
no a segnare la dislo-

cazione di Rifondazione co-
munista nel quadro politico:
c’è l’arrivo di questo partito
nel campo aperto e proble-
matico della transizione ita-
liana, c’è il suo riconoscersi
come oggetto della transizio-
ne. Questo l’effetto più gene-
rale di quanto accaduto nel
Comitato politico. La crisi di
ottobre aveva segnato l’apice
di un modo d’essere di que-
sto partito come una entità
fuori campo che contrattava,
anche talora concedendo
molto, il suo appoggio transi-
torio a quel «meno peggio»
che era il governo dell’Ulivo,
usando ora con oculatezza
ora con violenza la propria
rendita di posizione. Ma pro-
prio l’avventata sfida della
crisi ha prodotto alcuni effetti
che hanno mutato in profon-
dità quella comoda posizio-
ne. Non a caso la prima criti-
ca di Cossutta si era rivolta al-
l’incapacità del partito di pre-
vedere eppoi di comprende-
re il dissenso della sua stessa
base. Lo spettro dell’isola-
mento, dell’insignificanza,
della riduzione movimentista
s’è poi ingrossato col Mugel-
lo e con le elezioni ammini-
strative. Ed è venuto in primo
piano il tema cruciale, prima
rimosso: la natura, il senso, la
prospettiva di Rc. Ancora nel-
la relazione di sabato il segre-
tario proclamava la sua dura
alterità: «Non possiamo limi-
tarci a influenzare i compor-
tamenti del governo ma dob-
biamo porci l’obiettivo di
cambiare i rapporti sociali e
politici del Paese» anche sur-
rogando con l’azione politica
l’inesistenza di movimenti
reali nella società.

Con una simile premessa
era inevitabile considerare se-
condarie le sconfitte di un
giorno o di un mese, e condi-
zionare i rapporti a sinistra al-
la finalità di una imprecisata
«alternativa». Fino alla pro-
clamazione della «possibilità
di una rottura del centrosini-
stra», quale pegno della natu-
ra e dell’autonomia del parti-
to, del suo essere libero nella
scelta tra il costruire o il di-
struggere. Qui è insorta la
cultura, prima ancora che il
realismo, di Cossutta: il tema
non è la possibilità o meno di
rompere ma che cosa fare
perchè la rottura non si pro-
duca. Perchè gli ultimi mesi
hanno dimostrato che ogni
scelta ha un costo e quello
della rottura può essere fata-
le. È proprio questo rovescia-

mento di approccio che può
ricollocare Rc come uno dei
soggetti chiamati a spendersi
pienamente nella responsabi-
lità verso il Paese.

Quali che siano gli equilibri
interni, i voti negli organismi
dirigenti, le conferme o le no-
vità negli organigrammi, il
fatto essenziale è che è parti-
to un dibattito su questioni
nodali. Rifondazione non può
più guardare al campo di go-
verno come ad un mercato
ma come a un vincolo da
contrattare, anche duramen-
te, e in cui convogliare la sua
specificità; non può più guar-
dare al campo della sinistra
come oggetto di una compe-
tizione esistenziale ma come
il luogo di una sperimentazio-
ne convergente, costruttiva,
ambiziosa. Il richiamo ad un
accordo programmatico con
l’Ulivo integra l’idea di un
passo in avanti anche nella
coesistenza a sinistra perchè
è ovvio che anche i rapporti
tra i partiti mutano se il qua-
dro di riferimento è quello
d’una corresponsabilità nella
direzione politica del Paese.

N
aturalmente la dialet-
tica che si è aperta in
Rifondazione non ri-
sponde solo a diffe-

renti visioni culturali ma an-
che a differenti risposte prati-
che a rispettabili preoccupa-
zioni politiche. La prima di
queste è che il rafforzamento
dell’Ulivo tra i ceti moderati
segni un decadimento del-
l’incidenza della sinistra. Be-
ne, si assuma pure questa
preoccupazione. Ma, anche
qui, attenti a non sbagliare
approccio. Una cosa è se si
parte dalla paura che un allar-
gamento del centro-sinistra
comporti di per sé l’esclusio-
ne di una forza di sinistra; al-
tra cosa è se a quell’allarga-
mento si guarda come uno
stadio più avanzato e solido
delle alleanze sociali e politi-
che. Una cosa è mettere in
testa alla preoccupazione una
presunta «deriva liberale» che
di per sé schiaccerebbe nella
subalternità una forza di sini-
stra, e dunque da respingere
ripiegando nel movimenti-
smo e nella protesta; altra co-
sa è se s’intende pesare come
sinistra entro un processo
(che è oggi essenzialmente
un processo di governo) di
costruzione di un nuovo pat-
to sociale. L’alternativa è più
che mai tra politica e testi-
monianza. Il fatto che Rifon-
dazione sia investita da un
confronto sul primo terreno
già influisce positivamente
sulla stabilità politica.

ELLEKAPPA- ROMA. «I rapporti con Rifonda-
zione comunista vanno meglio
senza alcun dubbio». «Con il Pds e
con le altre componenti dell’Ulivo
bisogna realizzare il confronto af-
finché si possa concretizzare
un’intesa programmatica». Chiari
segni di disgelo a sinistra, nelle pa-
role di D’Alema e Bertinotti. Il cli-
ma che portò il governo di centro-
sinistra a un passo dalla caduta è
ormai dimenticato, la discussione
dentro Rifondazione si sposta an-
zi, con accenni critici verso il se-
gretario, sulla necessità di costrui-
re rapporti più saldi a sinistra.
«Non voglio intromettermi nel di-
battito interno a quel partito - dice
D’Alemache ieri a Bruxelles è stato
in visita alla Nato - ma vedo che
ora c’è chi lì chiede un patto pro-
grammatico con l’Ulivo. È una
strada che spero si consolidi per
garantire la stabilità al governo del
paese». Ieri intanto è proseguito il
dibattito sulla possibile nascita al
Senato di un gruppo parlamentare
guidato da Di Pietro. Prodi ha in-

contrato i capigruppodelcentrosi-
nistra e ha spiegato di non essere
contrario all’ipotesi, ma ha anche
invitato a meditare, a prendere
tempo, a non decidere senza l’ac-
cordo e tantomeno la consultazio-
ne degli alleati. D’Alema ritiene
immotivato il nervosismo sull’ar-
gomento e dice che può anche
darsi che il gruppo autonomo non
sia la soluzione migliore. Ma si è
detto convinto che al centro del-
l’Ulivo non c’è una crisi, ma solo
una febbre di crescita. Di Pietro,
dal canto suo, è intervenuto in Si-
cilia,dovecollaboraal successodei
candidati-sindaci dell’Ulivo: «So-
no qui per rafforzare l’alleanza e
soprattutto le forze moderate della
coalizione. E se i moderati, anzi-
ché dire male, mi ringraziassero,
sarei più contento». Minniti pro-
pone di creare un comitato nazio-
nale dell’Ulivo, con i leader, i par-
lamentari, i sindaci, i rappresen-
tantidelleRegioni.
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Il colosso finanziario «Yamaichi» travolto da 40mila miliardi di lire di perdite

Maxi-crack a Tokyo, le Borse ancora giù
Clinton: «Più fiducia nel futuro dell’Asia»
Nuovo panico su tutti i mercati: forti perdite in Asia, pesanti contraccolpi in Europa, Wall Street sulle mon-
tagne russe. Milano perde l,82%. Banca di Roma: la privatizzazione parte bene ma i titoli calano del 5,6%.

GUERRA DEL LATTE
Scontri
tra allevatori
e polizia
Stradeeferroviearischio
perilbloccodegli
allevatori inPiemonte,
LombardiaeVeneto.
Tafferugliconlapolizia.
Oggilaparolaalla
commissioneSenato.
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Il colosso della finanza giappo-
nese Yamaichi, travolto da un
crack da 40mila miliardi di lire,
dichiara il fallimento e sulle Bor-
se mondiali è di nuovo panico.
Pesanti crolli su tutti mercati del
Pacifico (si salva Tokyo, chiusa
per una festività) e forti contrac-
colpi anche in Europa: Milano e
Londra perdono l’1,8%, Parigi il
2,07, Francoforte il 3,2%. A Wall
Street quotazioni sulle montagne
russe e numerose sospensioni au-
tomatiche degli scambi. Dollaro
di nuovo forte, yen alle corde.
Appello alla calma di Clinton: «È
il momento della fiducia nel fu-
turo dell’Asia». InPiazzaAffari, in
particolare, due operazioni sotto
i riflettori: l’avvio della privatiz-
zazione della Banca di Roma (be-
ne il collocamento, ma quotazio-
ni in calo del 5,6%) e il maxi-au-
mento di capitale dell’Ambrove-
neto accolto molto positivamen-
tedalmercato.

A. POLLIO SALIMBENI
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Il tutore
Sul caso Siino
il Csm cerca
compromesso

Torna a riunirsi oggi il Csm
sul caso Siino, che ha
coinvolto con accuse
pesanti il pm siciliano
Lo Forte e l’ufficiale dei Ros
De Donno. Ieri, è iniziata
la discussione preliminare,
e il Csm sembra orientato
a ricercare una soluzione
di compromesso. Della
vicenda se ne è parlato
anche in un breve incontro
a palazzo Chigi tra Prodi
e il presidente
dell’Antimafia Del Turco.

ENRICO FIERRO
A PAGINA 11

I L RITORNO ALLA POLITICA di Cossiga, con sottobraccio il suo
ovulo in vitro, ha molto dell’accanimento ginecologico. Lo
stesso professorale distacco con il quale l’ex capo dello Stato

snocciola vantaggi e svantaggi del suo personalissimo procedi-
mento rimanda all’inquietante distacco scientifico con il quale
luminari e/o praticoni illustrano, al telegiornale, le gravidanze
più sconcertanti. Se ne ammira l’ostinazione, si diffida della spre-
giudicatezza. Già la presenza di una decina di partiti di centro,
che il bipolarismo condannava all’abbandono e al degrado, è
stata affrontata con molto buona volontà dai due poli, che ne
hanno preso ciascuno in affido la sua parte: chi Mastella e chi Di-
ni, chi Buttiglione e chi Maccanico, perché non si dicesse che
destra e sinistra lasciavano alla pietà pubblica il loro manteni-
mento. Ma appena accasati quei dieci, ecco che Cossiga vuole
metterne al mondo un undicesimo, e attorno a quello riunire an-
che gli altri, richiamati dalle famiglie affidatarie. Poiché, su Cossi-
ga, siamo pieni di pregiudizi, la sua sortita ci evoca immagini di-
ckensiane, alla Oliver Twist, con gli orfani che arrivano da tutta la
città per consegnarsi, in cambio di un tozzo di pane, a un anzia-
no e malvagio tutore. Fuori piove e fa freddo.

AI LETTORI
Ieri tiratura
dimezzata
per un guasto
Ieri,acausadiungrave
guastoalcentrostampa
diBologna, l’Unità non
è uscita in quasi tutto il
Nord Italia e in Toscana.
Ce ne scusiamo
con lettori e abbonati.

A Bolzano quattordicenne vittima delle molestie dei compagni

Ragazza costretta a spogliarsi in classe
Denuncia la violenza, viene sospesa

Il disastro dell’America Latina e la discutibile tesi di un pamphlet sul «perfetto idiota»

Ma davvero la colpa è tutta solo di Fidel?
SAVERIO TUTINO

BOLZANO. Minacciata con un
temperino, in due la tenevano e
un altro la spogliava. Teatro della
violenza una classe di un istituto
tecnico di Bolzano durante la ri-
creazione; vittima una ragazzina
di 14 anni. Che solo dopo molti
giorni, su insistenza di una sua
insegnante, ha trovato il corag-
gio di denunciare quanto acca-
duto. Sulla vicenda indagano sia
il Tribunale per i minorenni che
la Procura. La scuola invece ha
già pronunciato il suo verdetto,
sospendendo quattro studenti.
Tra di loro anche la giovane vitti-
ma della violenza, «colpevole»
per la scuola di baciarsi con il suo
compagnodibanco.

«Io strillavo ma nessuno mi
aiutava» ha raccontato la ragazza
e la classe si è difesa: «Noi non ab-
biamo capito, pareva che stessero
scherzando».
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G RAZIE A Valerio Riva e al-
l’editore Bietti, è uscito
anche in Italia quel «Ma-
nuale del perfetto idiota

latinoamericano» (Biblioteca
Bietti, pagg. 367, lire 32.000)
che il figlio di Mario Vargas Blo-
sa, Mauro, insieme con Plinio
Apulevo Mendoza e Carlos Al-
berto Montaner avevano estrat-
to dal cilindro della crisi del ca-
strocomunismo, in America lati-
na, qualche anno fa. Avrebbe
potuto essere un contributo cul-
turale di una certa originalità, in-
vece l’idea si è praticamente ri-
dotta a fare le pulci al corno pe-
loso di una scimmia invecchiata.
Ogni volta che nella storia nasce
una cosa nuova, questa ha tre
facce: quella pulita della speran-
za di essere davvero nuova e di
poter migliorare la vita di tutti,
quella goffa e un po’ sporca dei
suoi interpreti più ingenui e ine-
vitabilmente mediocri, e quella
vera dell’enigmaticità della vita,

l’unica accettabile perché si pre-
sta alla critica della storia.

Gli autori del manuale in que-
stione non hanno atteso che la
«novità» castrista entrasse in cri-
si per criticarla in molti articoli
di giornale: Ma lo hanno fatto
quasi sempre con l’aria diligente
di chi crede di possedere la
chiave di un antidoto infallibile:
il sistema economico liberale.
Dagli articoli adesso si passa al
libro, ma non speriamo che
qualcosa cambi nello stile del ra-
gionamento: «idioti» saranno
soltanto, dalla prima all’ultima
pagina, i marxisti. Da cui, i luo-
ghi comuni: marxismo come
malattia infantile (precisando:
«come il morbillo»). Oppure: «Il
perfetto idiota e anche, secondo
la definizione di Lenin, un’idiota
utile». Sembra di tornare indie-
tro di 40-50 anni.

Nel frattempo escono libri
meditati, in Francia, in Germa-
nia, negli Stati Uniti, in India, su
aspetti molto preoccupanti della

crescita economica mondiale. Si
producono studi sulla questione
indigena che rivelano la povertà
d’immaginazione politica, su
questo tema, anche del castro-
guevarismo. Si discute dei limiti
e pericoli della globalizzazione.
Si cerca di affrontare in qualche
modo l’estensione globale e
quella specifica nell’America lati-
na, del fenomeno criminale, che
interessa la fase epocale del ca-
pitale finanziario. Commissioni
dell’ONU e della CEE studiano i
dati di tumultuosi rigonfiamenti
dei fenomeni migratori in tutto
il mondo e lanciano grida d’al-
larme sulla distruzione della na-
tura. Ma gli studiosi della men-
talità del perfetto idiota latinoa-
mericano e del suo omologo ita-
liano non si accorgono di nien-
te. La sociologia dello zappatore
finisce con l’attribuire all’avver-
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